
POESIA DI FINE MILLENNIO:
TRAVASARE IL MIELE DI BASILIO REALE

Finalista al premio Viareggio, la silloge di Basilio Reale, Travasare il
miele, edita nel marzo 1996, presso l’editore Scheiwiller, ha attraver-
sato l’anno della sua pubblicazione in un crescendo di riconoscimenti.
Ha ricevuto infatti il premio “Cattafi” e il premio “Pietro Mignosi”.

Un bilancio estremamente positivo, se teniamo presente la diffi-
coltà che ha oggi la poesia a rendersi visibile e a raggiungere i suoi
lettori.

Reale ha esordito nel 1956 con Forse il mare e ha pubblicato, a
intervalli regolari, le raccolte Le quotidiane abitudini (1959), La vita
attiva (1963), I ricambi (1968) per poi riprendere nel 1989, dopo
una pausa ventennale, con L’esistenza amorosa. Ed è significativo che
qui egli, ritornando alla poesia che gli appare sfuggente e aerea come
una “nuvola”, consideri il tempo trascorso e, nella memoria viva dei
primi esercizi poetici, torni a inseguirla, consapevole della limitatezza
del proprio sguardo tuttavia non arreso, non rinunciatario:

Anni sono, e oggi come
quel primo giorno, mia nuvola:
sulle soglie dell’orizzonte
nel regno del dio
che ti governa, ti insegue
il mio occhio miope.
Ma già prendi altre forme
trascorri in altri luoghi
finché a me ritorni1.

Con questi versi in corsivo, che suonano anche come una “di-
chiarazione di poetica”, il poeta apre la raccolta del 1989. “Che altro
è la nuvola se non la poesia?”, osserva infatti Natale Tedesco nell’in-
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1 Cfr B. Reale, L’esistenza amorosa, Scheiwiller, Milano 1989, p. 17.



troduzione, e poi aggiunge: “Una perenne ricerca quella del poeta
capace solo di cogliere le cose vicine, ma teso a quel destino di fughe,
attese e ritorni per dar forma all’informe e all’impalpabile, all’aereo
aggregarsi di sogni e figure, di segni e parole. Nella concretezza dei
nove versi l’andamento da racconto, che contiene però l’istanza me-
tapoetica, ricrea atmosfere montaliane, per quel quotidiano che si
declina ontologicamente in misure essenziali”.

Certo dal ’68 all’89 molta acqua è passata sotto i ponti della Poesia.
Negli anni Cinquanta e Sessanta, in linea con le tendenze sperimentali
del tempo, Reale può aspirare a cavalcare la realtà tra ironia (che è un
modo di prendere le distanze) e partecipazione. Esemplari mi sem-
brano, in tal senso, poesie come Eccomi continentale e La vita attiva. 

Alle porte degli anni Novanta, invece, quando è bell’e sepolta la
neoavanguardia ed emergono pure nel panorama letterario linee ne-
oorfiche o neoermetiche, l’estroversione, per così dire, si contrae a fa-
vore di una più personale e privata vena espressiva che però, per essere
più intima, non è meno piena e non esclude un’adesione al reale.

Il privato cioè, nelle poesie dell’ultimo periodo, non è mai un ri-
fugio e basta, esso è semmai un modo peculiare di accogliere e di fil-
trare l’esperienza del mondo.

Ed eccoci così giunti al libretto del 1996 Travasare il miele. Si tratta
di una raccolta di trenta poesie divise in due sezioni, intitolate rispet-
tivamente Isola isole e Travasare il miele. Quest’ultima, da cui è tratto
il titolo, è costituita da una sequenza concentratissima e compatta di
quindici poesie, scritte sull’onda-spinta di un’ispirazione fortemente
unitaria, come la stessa datazione (22 luglio-3 agosto 1991) fornita
dall’autore ci conferma. Essa si configura, per una sua rilevante ur-
genza narrativa, in qualche modo, come un tableau di quindici qua-
dri o stazioni di una storia dolorosa che si va via via enucleando. Da
qui l’uso della terza persona e di un tempo narrativo per eccellenza
come l’imperfetto, da qui la presenza di due protagonisti, uno ma-
schile e uno femminile che rappresentano due modi ‘antitetici’ di es-
sere. Lui, attaccato alla terra, che calca e segna delle sue impronte,
della sua corporeità:

L’avevano intravisto il caprone
per quelle contrade – ne faceva
fede l’impronta del piede.
Per il terrore al sole la Ninfa
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s’era dissolta
prima che l’afferrasse
ancora una volta2.

Lei, volatile, aerea, pronta a liberarsi “dell’impaccio del corpo”,
a cercare un “varco” (e la parola varco ci ricorda Montale), una “fes-
sura”, pronta a superare i limiti della realtà obbligante, a spingersi
“oltre ogni confine / di montagna e di mare” per trovare un’interezza
che la realtà appunto non può dare:

Libera dell’impaccio del corpo
Aura si lasciò andare
all’impeto di Maestrale.
Fu infine la voce
del vento, che la spinse
oltre ogni confine
di montagna e di mare3.

Questa sua condizione, che la fa apparire abitante di un altro
regno, la rende una specie di Euridice dal cui abisso (ma potrebbe
essere l’infinito) il deuteragonista maschile (che qui sembra identi-
ficarsi più esplicitamente con il poeta) come un moderno Orfeo,
lungi dal tentare di riportarla ‘a questa vita’, teme di essere risuc-
chiato:

Avanzava nel sentiero
contro il sole imponente.
Era il simulacro di lei
staccatasi dal banchetto 
con Ade.

Incredulo
della propria credulità,
si attaccò ai germogli di un gelso
per non precipitare
in quell’abisso4.
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2 B. Reale, Travasare il miele, Scheiwiller, Milano 1996, p. 42.
3 Ibidem, p. 55.
4 Ibidem, p. 63.



Non a caso, dopo aver sancito, in questo dodicesimo ‘quadro’
l’inconciliabilità tra il mondo di lei e del suo ‘ossimorico’ Orfeo (“in-
credulo della propria credulità”, ma forse incapace, impossibilitato
a seguirla “oltre ogni confine di terra e di mare”) ci imbattiamo nei
versi della tredicesima poesia che dà il titolo alla raccolta:

Lavorava con le mani
per restare più vicino alla terra,
ma al momento di travasare
il miele, scoprì che era nero5.

In essa si dà conto di un’ulteriore sconfitta, di un nuovo scacco.
L’Orfeo, che ha evitato di precipitare nell’abisso rimanendo attaccato
“ai germogli di un gelso”, non si salva neanche restando “vicino alla
terra”. Il miele da lui raccolto (metafora dell’“esistenza amorosa”,
della dolcezza che da essa attende) al momento del travaso si rivela
“nero”, si rivela fiele. Egli pertanto dovrà scontare la pena di quest’at-
tesa delusa, di questo esito ‘funesto’, con una lunga sofferenza che lo
pervade interamente e lo isola dal mondo esterno:

Per tre anni non uscì
di casa, vennero gli amici
ma non li riconobbe,
finché trovò la misura
che gli diede la giusta distanza6.

Solo allora egli potrà trovare la giusta misura per accogliere e si-
stemare questa esperienza distaccandola da sé: potrà cioè ricomporre
infine quella dolorosa frattura, trasformare quella perdita insanabile
in una imprevista possibilità di coabitazione:

La sua assenza
riempiva tutto il vuoto
che aveva lasciato:
improvvisamente 
non ebbe più problemi
a coabitare con lei7.
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5 Ibidem, p. 65.
6 Ibidem, p. 67.
7 Ibidem, p. 69.



Così l’antitesi tra pesantezza e leggerezza, tra corporeità e volatilità
si ricompone realizzando sul piano dell’interiorità una coabitazione
senza più remore, senza più problemi. L’ossimoro diviene perciò
una figura che permette di rappresentare l’acquisizione di una com-
piuta esperienza esistenziale. L’io può finalmente annettere l’altro
da sé, inglobare la sua parte mancante e trasformare l’assenza in una
presenza duratura.

Intanto mi pare interessante ricordare qui che, prima di essere
pubblicate nella raccolta del ’96, otto delle quindici poesie di questa
sezione sono state stampate nel 1995, in una splendida edizione per
bibliofili, con altrettante incisioni di Walter Valentini, un pittore di
grande finezza stilistica che lungo il suo itinerario artistico ha cercato
sempre più di risolvere, nel filtro mentale della pura forma, la ne-
cessità di narrare e quindi di offrirci paesaggi frequentati da ‘assenze’
non da ‘accidenti’.

Le incisioni sono state, fra l’altro, esposte, nell’estate ’96, nel-
l’ambito della mostra “Vita e paesaggio” di Capo d’Orlando. Chi
ha avuto la fortuna di vederle naturalmente si è trovato di fronte ad
un’esperienza espressiva particolare e complessa, che abbisognava di
una lettura attenta soprattutto alla interazione dei due linguaggi e
ai possibili punti di tangenza fra i due artisti. E devo dire che, alla
luce della pubblicazione successiva, risulta affascinante, in questo
caso, vedere come alcune figurazioni poetiche vengano esaltate dal
segno grafico che ne fa affiorare altre valenze conoscitive.

La parola poetica, carica di una forte tensione autobiografica
tende così ad essere inglobata nella speciale “poesia di luce e super-
fici” (così Hans Richter definisce l’arte del pittore) di Valentini. Que-
sti filtra la materia dolente di Reale e la proietta in una geometria di
linee e, a sua volta, viceversa spinge le proprie astrali figurazioni verso
una maggiore pienezza terrena.

Non si deve comunque pensare che questo singolare incontro sia
casuale. Il poeta orlandino è un attento osservatore, e spesso anche
promotore, dell’avanguardia artistica e quindi non ci sorprende di
trovare, per esempio, nella prima sezione Isola isole una poesia che
ci pare rappresenti splendidamente un punto di tangenza fra la sua
poesia e l’arte dell’amico pittore:

Prese la scala per salire al cielo,
giunse alla Città Alta.
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Poi che fu desto dalla meraviglia
un vento lieve subito lo spinse
dalla Porta Dipinta in via Solata,
memoria di un’altra isola
solo possesso che con sé recava8.

Nel verticalismo di questa poesia sembra prendere corpo infatti
una delle città mentali di Valentini e insieme si depura e si scioglie
il grumo di angosce che aveva colto precedentemente il poeta.

Ed eccoci giunti dunque alla prima sezione; questa presenta una
cronologia più ampia rispetto alla sezione successiva, da noi appena
esaminata: inizia con poesie scritte nel 1990 (e quindi la precedono)
e si chiude con poesie scritte, successivamente ad essa, nel ’95. Ciò
fa sì che Isola isole dia conto, al contrario di Travasare il miele, di una
più mossa e varia esperienza. Se la seconda sezione invero ci consegna
interamente il resoconto di un’avventura interiore in sé compiuta,
la prima ci parla invece di momenti che senza dubbio la includono,
ma che anche la superano in una ben diversa e articolata vicenda
poetica.

Un primo dato che differenzia la prima sezione è l’uso prevalente,
in gran parte di essa, dell’endecasillabo cosiddetto canonico, cioè
con la quarta (tipo a minore) o la sesta (tipo a maiore) sillaba tonica,
ferma restando ovviamente la decima:

O mia giumenta dispettosa e fiera
che narici frementi all’aria scruti9

Sciamano nella sera i miei pensieri
mentre fuggi e non so come fermarti10

Stretta, serrata a me prossima a me11

Senza processo condannato a morte
la natura veniva in suo soccorso
irrigidendo i muscoli del cuore12
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8 Ibidem, p. 25.
9 Ibidem, p. 11.
10 Ibidem, p. 13.
11 Ibidem, p. 15.
12 Ibidem, p. 17.



Poi che fu desto dalla meraviglia
un vento lieve subito lo spinse
dalla Porta Dipinta in via Solata13

E se ne potrebbero trovare altri di esempi, ma ciò basti per dire
che questa misura metrica, con il suo preciso disegno accentuativo
che rende memorabile il verso al nostro orecchio, ci fa percepire uno
stacco. Uno stacco che non è solo ritmico, ovviamente, ma anche di
rappresentazione. Alla segmentazione metrica della seconda sezione
(vi si alternano variamente novenari, ottonari, settenari, senari, qui-
nari, qualche quadrisillabo e alcuni endecasillabi), che dà espressione
a una materia irta e dolente, corrisponde ora come una liberazione
della voce, una voglia di canto che vuole rasserenare quella stessa ma-
teria e in qualche modo comporla. Sorge di conseguenza una pro-
fonda volontà di dialogo, per cui dalla terza persona di Travasare il
miele si passa di frequente alla prima persona che dialoga con un tu.
Ciò è confermato appunto dal fatto che, entro la regolarità del metro,
ancora pullula una sofferta trama esistenziale marcata, soprattutto
nelle poesie iniziali (quelle scritte cioè opinabilmente prima del ’91,
anno, come si è visto, di composizione delle poesie della seconda edi-
zione) da una sintassi verbale in alcuni casi particolarmente intensa:

Sciamano nella sera i miei pensieri
mentre fuggi e non so come fermarti,
tra le onde ti cercano, ti stanano.
Da vicino t’incalzano, ti mordono14

In questa condizione di incessante schermaglia solo la presenza
della natura, del paesaggio, si configura come un affiorare della vita
ancestrale e del suo primo alfabeto ad essa sembrano rinviare le poe-
sie in dialetto, fra cui Ciatu chi senza ciatu mi lassasti rappresenta un
momento di particolare felicità espressiva.

Solo attraverso la presenza confortante e pacificante del paesaggio
(e ciò è sottolineato dall’uso di una sintassi questa volta nominale,
si veda Terra di tutti i frutti) la figura femminile può rivivere senza
conflitti:
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13 Ibidem, p. 25.
14 Ibidem, p. 13.



Il mare di giugno è tuo specchio.
E di onda in onda già all’alba 
mi raggiunge la tua immagine;
da un’onda all’altra, da un’isola
a un’altra isola, come
un richiamo da lontane stanze15.

Sicché il poeta può ritrovarsi e definirsi nell’altro senza più lace-
razioni:

Ma dimmi, che ne è stato di me
laggiù; che ne è laggiù di me?
Non so più niente della mia
esistenza; vivo se vivo in te,
dunque ti chiedo16.

Ancora una volta, con lampante simmetria si trasforma l’assenza
in altra presenza, la mancanza in un possesso alternativo che nessun
evento può scalfire.

È una poesia di fine millennio. È finita una tradizione di solitu-
dine e di separatezza, ne ricomincia un’altra che queste ripropone e
invera con altre intenzioni e forme di comunicazione e di dialogo.
Una diversa figura del privato ne è la prima gemma.
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15 Ibidem, p. 31.
16 Ibidem, p. 33.


